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AVEVA 86 ANNI USCITO DI RECENTE IL MERIDIANO MONDADORI CON I SUOI SCRITTI

Cesare Segre, la lingua
come stile della società
Addio al grande filologo e critico letterario

di NICOLETTA TAMBERLICH

«L 
a nostra classe politi-
ca, che in tempi lon-
tani annoverava otti-
mi parlatori e oratori,

tende sempre più ad abbassare il re-
gistro, perché pensa di conquistare
più facilmente il consenso ponendosi
a un livello meno elevato. È la ten-
tazione, strisciante, del populismo.
Naturalmente questo implica il de-
grado anche delle argomentazioni,
perché, ai livelli alti, il linguaggio è
molto più ricco e duttile». È uno dei
giudizi fulminanti di Cesare Segre,
teorico della semiologia, filologo e
saggista tra i più importanti a livello
internazionale, nonché firma del
«Corriere della Sera», morto ieri a
Milano all’eta di 86 anni.

Classe 1928,
era originario di
Verzuolo (Cu-
neo). Di famiglia
israelitica, Segre
è vissuto e ha
studiato a Tori-
no, dove si è lau-
reato nel 1950,
allievo di Benve-
nuto Terracini e
dello zio Santor-
re Debenedetti.
Libero docente
di filologia ro-
manza dal 1954,
ha poi insegnato
presso le Univer-
sità di Trieste e
di Pavia, dove,
negli anni Ses-
santa, è divenu-
to ordinario del-
la materia. Ac-
cademico della
Crusca, è inoltre
stato visiting
professor p re s s o
le Università di
Manchester, Rio
de Janeiro, Har-
vard, Princeton,
B e rke l e y.

Ha collaborato
a numerose rivi-
ste: fra le altre,
«Studi di filologia italiana», «Cultura
neolatina», «L’Approdo letterario»; è
stato redattore di «Paragone»; diret-
tore, con Maria Corti, D’Arco Silvio
Avalle e Dante Isella, di «Strumenti
critici», rivista che ha contribuito a
ridisegnare il panorama della critica
italiana; condirettore di «Medioevo
romanzo» e della collana «Critica e
filologia» dell’editore Feltrinelli, oltre
ad aver fatto parte del consiglio di-
rettivo di «Esperienze Letterarie». Ha
collaborato con Carlo Ossola alla ste-
sura di un’antologia della poesia ita-
liana presso l’editore Einaudi e con
Clelia Martignoni a un’ampia anto-
logia scolastica per Bruno Mondado-
ri.

Dedicatosi inizialmente alla critica
stilistica sulla scia di Benvenuto Ter-
racini (importanti i saggi raccolti nel
1963 in Lingua stile e società), si è poi
imposto come uno dei più autorevoli
esponenti italiani del metodo strut-
turalistico. La sua intensa attività di
studio è testimoniata da una amplis-

sima produzione, tra cui (quasi tutti
titoli nel catalogo Einaudi) I segni e la
critica (1969 e 2008), Le strutture e il
tempo (1974), Semiotica filologica. Te-
sto e modelli culturali (1979), Avvia -
mento all’analisi del testo letterario
(1985), Fuori del mondo. I modelli nel-
la follia e nelle immagini dell’aldilà
(1990), Intrecci di voci. La polifonia
nella letteratura del Novecento (1991),
Notizie dalla crisi. Dove va la critica
l e t t e ra r i a ? (1993), Per curiosità. Una
specie di autobiografia (1999), Ritor no
alla critica (2001), La pelle di San
Bartolomeo. Discorso e tempo dell’arte
(2003), Tempo di bilanci. La fine del
Nov ecento (2005), Dieci prove di fan-
tasia (2010) e Critica e critici (2012).
Poche settimane fa Mondadori gli ave-
va dedicato un Meridiano, dal titolo
Opera critica, in cui è stata raccolta

una scelta della
sua produzione.

Da ricordare
anche le sue fon-
damentali edizio-
ni critiche delle
S a t i re di Ludovico
Ariosto, della
Chanson de Ro-
land, del Libro dei
vizi e delle virtù
di Bono Giambo-
ni e, in collabora-
zione con Santor-
re Debenedetti,
dell’Orlando Fu-
rioso; ha scritto
inoltre molte pre-
fazioni a testi di
linguisti e autori
classici della let-
teratura non solo
italiana. Qualche
anno fa Segre ha
raccontato il suo
percorso intellet-
tuale in Per curio-
sità. Una specie di
autobiografia (Ei -
naudi, 1999).

Segre lascia la
moglie Maria Lui-
sa Meneghetti,
anche ella docen-
te di filologia ro-
manza presso

l’Università degli Studi di Milano.
«È una gravissima perdita. Segre è
stato uno dei più autorevoli, influenti
e discussi critici della seconda metà
del Novecento». Così il critico lette-
rario Alfonso Berardinelli parla della
morte di Cesare Segre.

La notizia è giunta ieri nell’ultimo
girono di Libri Come, la Festa del
Libro e della Lettura all’Au d i t o r i u m
Parco della Musica di Roma. «Il mio
rammarico è di non essere riuscito -
continua Berardinelli prima dell’in -
contro Come un critico con Giuliano
Ferrara e Paolo Mauri -, per mia
ignavia, a incontrare Segre di per-
sona e a discutere di più con lui. Sono
sicuro che ci saremmo capiti. Mi di-
spiace molto». Anche Paolo Mauri
sottolinea il suo dispiacere «perché
Segre è stato uno dei protagonisti –
dice – della nostra vita culturale del
secondo Novecento. Un grande filo-
logo e un uomo di apertura ecce-
zionale, dal Medioevo ai giorni no-
stri».

Per una fenomenologia
della «Bit generation»
I giovani d’oggi a confronto con i Beat degli anni ‘50-60
Non più ribelli, sempre connessi e indifferenti alla privacy

S
i leggono nello stesso modo, Bit
Generation e Beat Generation,
ma vivono in modo profonda-
mente diverso. Mezzo secolo di-

vide generazioni che hanno segnato il
loro tempo con culture determinanti e
dirompenti. Ma quali sono le differenze
sostanziali tra i giovani della ribellione e
quelli della connessione? È la prima do-
manda che rivolgiamo a Lello Savonar-
do, docente di Teorie e tecniche della
comunicazione e Comunicazione e cul-
ture giovanili nell’Università degli studi
di Napoli «Federico II». A sua cura esce
per Franco Angeli il volume collettaneo
Bit Generation, una ricognizione a più
voci su culture giovanili, creatività e so -
cial media.

Quali allora le differenze sostanziali?
«Il titolo del volume Bit Generation fa

riferimento alle nuove generazioni che,
sempre di più, si nutrono e si esprimono
attraverso la software culture, caratte-
rizzata dai linguaggi dell’informatica e
del digitale. Tale espressione è stata scel-
ta anche per il richiamo alla Beat Ge-
neration, il movimento culturale che si è
sviluppato tra gli anni ‘50 e ‘60 negli Stati
Uniti. Un movimento che ha contribuito
a determinare forme espressive, cultu-
rali, sociali e politiche caratterizzanti
l’universo giovanile di quegli anni, in-
fluenzando in modo significativo le ge-
nerazioni successive e il dibattito socio-
logico sui giovani. Beat era ribellione,
battito, ritmo. Oggi, Bit è connessione,
condivisione, partecipazione. I giovani
del Terzo Millennio sono tra i principali
fruitori delle nuove tecnologie. Creano,
comunicano, si esprimono, danno vita a

produzioni culturali inedite, attraverso
la Rete e i nuovi strumenti interattivi».

Sono giovani in generale più accultu-
rati? Il livello è generale o ancora, in una
stessa generazione, le tecnologie in-
formatiche determinano gap culturali?
«Nella ricerca presentata nel volume

Bit Generation, non ci siamo chiesti, pa-
rafrasando banalmente due saggi che
hanno caratterizzato il recente dibattito,
“se Internet ci rende stupidi” (Carr 2010)
o “perché la Rete ci rende intelligenti”
(Rheingold 2012), ma quali siano le “in -
fluenz e” delle tecnologie digitali sulle
diverse forme di comunicazione, socia-
lizzazione, consumo e produzione cul-
turale giovanile. Le potenzialità che tali
tecnologie esprimono sono connesse ai
diversi fattori culturali, sociali, econo-
mici e politici che caratterizzano i con-
testi di riferimento. Inoltre, le origini

culturali e sociali, i livelli di istruzione
dei potenziali utenti, ma anche le dif-
ferenze generazionali, hanno un peso ri-
levante nella diffusione e nell’i n fl u e n z a
sociale dei new media. Tali differenze,
non solo inter-generazionali ma anche e
soprattutto intra-generazionali, compor-
tano differenti livelli di partecipazione
nella Rete».

Comunicazione orale, comunicazione
scritta, visiva, come stanno evolvendo?
«Le nuove tecnologie della comuni-

cazione possono rappresentare rilevanti
opportunità per la circolazione della co-
noscenza e dei saperi, ma è necessario
che le istituzioni culturali si adeguino al
radicale cambiamento in atto. Un mu-
tamento che investe in modo significa-

tivo anche le forme linguistiche degli
utenti digitali. Le nuove modalità di co-
municazione in Rete ma anche in te-
lefonia mobile, con gli Sms, induce le
ultime generazioni a un uso della lingua
affidato molto più di frequente alla scrit-
tura rispetto alle modalità prevalente-
mente orali della comunicazione tradi-
zionale. Un ritorno alla scrittura che si

esprime attraverso forme inedite e che
tende ad assumere caratteristiche tipi-
che dell’oralità, dando vita a quella mo-
dalità di uso della lingua detta “scrit -
t o - p a rl at o ”, che sembra caratterizzare
l’era digitale. Chiaramente i linguaggi
audiovisivi sono sempre più rilevante,
anche nelle modalità di rappresentazio-
ne del sé».

L’agorà squaderna il privato e i giovani
sentono il problema della privacy?
«Attraverso l’uso dei social media, i

giovani, e non solo, vivono l’esperienza
quotidiana sovrapponendo la dimensio-
ne pubblica con quella privata, e vice-
versa, in un gioco di rimandi e inter-
sezioni costanti. Cambiano le nostre rou-
tine e le modalità di interazione nel quo-

tidiano, in cui la sfera privata si confonde
con quella pubblica e le dimensioni tra-
dizionali di spazio e di tempo sembrano
entrare in crisi. I giovani non sembrano
porsi il problema della privacy anche se
il tema del controllo e della tracciabilità
di ogni nostra azione digitale apre in-
terrogativi inquietanti e complessi. La
“libertà di accesso” ai saperi, alle co-
noscenze, alle informazioni si accompa-
gna ad una costante “sorve glianza” da
parte di chi gestisce i dati digitali, siano
soggetti privati o governativi».

La «bit generation» ha vinto i gap ter-
ritoriali oppure questi comunque re-
stano delle morse forti?
«Dalle indagini condotte sui giovani

artisti emerge un forte senso di appar-
tenenza al territorio, unito ad un pro-
fondo radicamento nella storia culturale
ed artistica della città di appartenenza.
Un territorio che molto spesso si pone,
però, come limite per diffondere e pro-
muovere la creatività giovanile. In tal
senso, per lo sviluppo delle culture locali,
assumono un ruolo centrale le nuove
tecnologie digitali e la Rete. Secondo gli
intervistati, tali tecnologie non solo si
offrono come strumenti in grado di fa-
cilitare e migliorare la produzione ar-
tistica, ma sono soprattutto utilizzati per
diffondere i propri prodotti al di fuori del
raggio territoriale partenopeo e per co-
struire una rete di relazioni utili a svi-
luppare e perfezionare le proprie com-
petenze (in senso collaborativo), oltre
che per proporsi sulla scena professio-
nale e produttiva. Le nuove generazioni
sono sempre più gl o c a l , in una relazione
costante tra locale e globale».

GIOVANISSIMI AL COMPUTER:
I VOLTI DELLA BIT GENERATION
In alto, invece, due eroi/antieroi dei Beat,
Joan Baez e Bob Dylan nel 1963. Qui
sotto, Lello Savonardo, docente di Teorie
della comunicazione a Napoli e curatore
del volume edito da Franco Angeli

Come valorizzare
il Pulo di Molfetta
e il porto di Bari

lEspresso Sud - Mensile di politica,
attualità, cultura.

Un interessante articolo di Rodolfo Ca-
sadei sulla «naprotecnologia», ramo del-
la medicina ostetrica, caratterizza il re-
cente numero della rivista diretta da Ni-
cola Apollonio. Nel servizio, dal titolo
«Molto incinta, niente provetta» si af-
ferma che questa nuova tecnica «è più
efficace della procreazione assistita, è
meno invasiva e potrebbe risparmiare al
sistema sanitario una montagna di soldi.
Ma è un metodo troppo naturale per non
dar fastidio alla lobby miliardaria della
fecondazione assistita». Nella rubrica
«Quante storie», Mary Sellani si occupa
di quella che nel titolo viene definita
«Destra nazional-liberale», «che sappia
attualizzare l’eredità del Risorgimento».

l Quindici. Mensile di informazio-
ne.

La rivista è diretta da Felice de Sanctis
che festeggia il ventesimo anno di pub-
blicazione con un editoriale dal titolo
« L’inverno del nostro scontento». Scrive
il direttore: «Oggi assistiamo ad uno
smarimento crescente della gente che
non ha più fiducia di niente, che non ha
più speranza e non vede il futuro». Nelle
pagine interne Marianna Palma lancia
in due ampi servizi un allarme di Lega
ambiente sul famoso Pulo di Molfetta, il
prezioso sito archeologico che rischia la
chiusura. Un articolo di Renato Brucoli è
invece dedicato a Papa Francesco e don
Tonino Bello, «due vescovi in sintonia
nello stile evangelico e nella testimo-
nianza cristiana».

l Puglia & Mare. Trimestrale di
ambiente, nautica e turismo.

Il direttore Giuseppe Arbahari scrive
che l’Expo Milano 2015 «attende il mare
di Puglia»; da ciò «l’imperativo di par-
tecipazione» da parte della nostra regio-
ne alla rassegna. Nelle pagine interne un
articolo di Nicolò Carnimeo sul porto di
Bari, «un motore da riavviare».

Bisciglia punta l’indice contro
la «prevalente ideologia neo-co-
munitarista che attribuisce de-
terministicamente una automa-
tica funzione di centro vitale»
agli spazi di nuova progettazio-
ne, che puntualmente deludono
le aspettative di tecnici e ammi-
nistratori e sono sottoutilizzati,
mentre affollate e variamente
utilizzate sono le piazze storiche.
Un paradigma del conflitto tra
città pubblica e città privatizza-
ta, sono le piazze. Anzi, sostiene
con acutezza Bisciglia, in questi
spazi si combatte «il conflitto tra
i sostenitori di un “diritto” ad
una città pubblica e i conserva-
tori di un diritto ad un interven-
to ad uso privato o selettivo della
città». Residenti e ospiti, turisti
e city-user, autoctoni e immigra-
ti frequentano le piazze ma re-
stano inascoltati, nel giudizio di
Luciana Bozzo: «L’intreccio e il
sovrapporsi di bisogni differenti
si sono riversati su una popola-
zione e su un governo locali im-
preparati a gestire in modo ot-
timale una condizione urbana
che muta con forte accelerazio-
ne».

l Incontro con gli autori del
libro «Silenzi e suoni della città
che cambia» Luciana Bozzo, Ser-
gio Bisciglia e Roberto Matarrese
oggi alle 18 alla Libreria Feltri-
nelli in via Melo a Bari. Inter-
vengono Dino Borri, Arturo Cuc-
ciolla e Nicola Signorile.

All’asta sul web una lettera di Hemingway alla Dietrich
«Cara Marlene, mio crauto, t’immagino ubriaca e nuda».

NEW YORK. Va all’asta una
bizzarra lettera autografa di Ernest
Hemingway (1899-1961) a Marlene
Dietrich (1901-1992), in cui lo scrit-
tore statunitense chiama la star
«Mia carissima Kraut» e la immagi-
na «ubriaca e nuda». La missiva da-
tata 28 agosto 1955 sarà messa in
vendita online oggi con una base
d’asta di 50.000 dollari. Un portavo-
ce di «Auction My Stuff», casa
d’aste americana su internet, ha
precisato che è la prima volta dal
1997 che una lettera di Hemingway
alla Dietrich torna sul mercato.
Trenta lettere spedite tra il 1949 e il
1959 alla Dietrich da Hemingway
sono state donate nel 2003 alla

Kennedy Library di Boston da Ma-
ria Riva, figlia dell’attrice. Poche let-
tere sono rimaste in possesso del
nipote dell’attrice, Peter Riva, che
ora ha deciso di mettere all’asta
online.
Hemingway e Dietrich si conobbe-
ro nel 1934 sul piroscafo
Ile-de-France. Nelle missive lei lo
chiamava con il nomignolo «Papa»
e lui ricambiava con un affettuoso
«Figlia» o «Kraut» (crauto). Hemin-
gway scriveva alla leggendaria at-
trice in giro per il mondo e durante i
suoi viaggi. Dalle lettere traspare
una forte carica erotica tra i due
corrispondenti.

[r. c.]

URBANISTICA E SOCIOLOGIA SAGGIO A CURA DI BOZZO. INTERVENTI DI MATARRESE E BISCIGLIA

Ascoltare le voci di piazza
aiuta a capire una città
Mappa sonora degli spazi pubblici a Bari

di NICOLA SIGNORILE

«A 
scolto le tue
piazze, città!».
Non il cuore,
come quello di

Milano ascoltato da Alberto Sa-
vinio, ma le piazze con le voci
che le abitano e i rumori che le
riempiono, lasciando ben poco

spazio ai rari silen-
zi. E così Roberto
Matarrese, ingegne-
re del suono e mu-
sicista, armato di
microfono e regi-
stratore, ha «ascol-
tato» la vita di tre
spazi pubblici a Ba-
ri: i motorini che

sfrecciano in piazza Mercantile,
le conversazioni in dialetto la
mattina in piazza del Ferrarese e
poi il frastuono della movida se-
rale e notturna nella città vec-
chia mentre in piazza Umberto I,

nel centro murattiano, risuona-
no le lingue degli immigrati -
qui i venditori senegalesi, lì le
badanti georgiane - mescolate al-
le voci dei bambini che giocano e
degli studenti che vanno all’uni -
versità e dei pensionati che gio-
cano a carte su una panchina.

La mappa sonora racconta lo
spazio pubblico in maniera assai
diversa dalla descrizione spazia-
le: non i confini del territorio ma
l’intensità e la qualità del tempo
v i s s u t o.

Questa metodologia di ricer-
ca, diffusa all’estero e soprattut-
to grazie agli studi di Pascal Am-
phoux nell’istituito di urbanisti-
ca di Losanna, è ancora poco
praticata in Italia e quello di Ma-
tarrese costituisce perciò un ine-
dito contributo alla ricerca di so-
ciologia urbana condotta dalla
facoltà di Architettura del Poli-
tecnico di Bari, all’origine del
volume Silenzi e suoni della città

che cambia (Franco Angeli ed,
pp. 160, euro 25).

Il volume è curato da Luciana
Bozzo e contiene anche un sag-
gio di Sergio Bisciglia ed è cor-
redato di un cd per ascoltare di-
rettamente il «paesaggio sono-
ro» delle tre piazze.

Il lavoro affronta con gli stru-
menti della disciplina sociologi-
ca un tema di estrema attualità a
Bari essendo le tre piazze, sia
pure con vicende diverse se non
opposte, la materia viva di tra-
sformazioni urbanistiche e di
conflitti sociali. Le piazze di Ba-
ri vecchia «snaturate» ed «espro-
priate» dalla movida notturna;
piazza Umberto I luogo degrada-
to, sporco e percepito come in-
sicuro. L’interesse dei sociologi
travalica i confini locali e l’am -
bito della attualità perché «que-
ste due aree – nota Lucana Bozzo
– rappresentano ciascuna al pro-
prio interno una duplice tensio-

ne che è la sintesi del contem-
poraneo: nella prima la concen-
trazione e la compresenza,
nell’altra il nomadismo e la ibri-
dazione».

Gli effetti perversi del Piano
Urban che ha accentuato la mar-
ginalizzazione di parti interne
della città vecchia sono sottoli-
neati e valutati da Sergio Bisci-
glia, allargando però lo sguardo
a tutti gli spazi pubblici, anche
quelli delle periferie, realizzati o
rinnovati a Bari negli ultimi
quindici anni. Con quale bilan-
cio? Non certo positivo, perché a
una crescita quantitativa degli
spazi pubblici «non corrisponde
un proporzionale aumento
dell’utilizzo che se ne fa di que-
sti», risultato di un «processo di
introversione dello spazio pub-
blico» che è l’opposto dello spi-
rito di scambio che ci si aspetta
di ritrovare in una autentica
piazza.

« M OV I DA »
A BARI
Sabato sera
in piazza
del Ferrarese

.

Parla Lello Savonardo
docente di Comunicazione

all’Università di Napoli e
curatore di un libro collettivo

ORLANDO FURIOSO In alto, Cesare Segre

Oggi gli autori, con
Borri e Cucciolla,

alla libreria Feltrinelli
per la presentazione

C U LT U R A &S P E T TAC O L I

CHE COS’È IL POPULISMO
«La nostra classe politica, che

annoverava ottimi parlatori, tende
sempre più ad abbassare il registro»

L’IN T E RV I S TA DEL LUNEDÌ
di GINO DATO

PA S S AT E IN RI V I S TA
di PASQUALE TEMPESTA

Ve t r i n a
IL RE DEI «LEGAL THRILLER»

John Grisham a Roma
«Negli Usa ci sono
ancora problemi razziali»
n Nonostante Obama, «negli Sta-

ti Uniti ci sono ancora proble-
mi razziali». Lo dice John Gri-
sham, il re del «legal thriller»
che nel suo ultimo libro, «L’om -
bra del sicomoro» (Mondado-
ri), rimette al centro della sce-
na il problema della razza. Lo
scrittore torna nel suo profon-
do sud del primo romanzo, «Il
momento di uccidere», am-
bientato nell’imma ginaria
contea di Ford County, facendo
rivivere anche il personaggio
dell’avvocato Jake Brigance,
ma 25 anni dopo il suo esordio
narrativo deve ammettere:
«Abbiamo fatto tanta strada,
ma in Usa ci sono ancora pro-
blemi razziali e li avremo sem-
pre. Per esempio nella giusti-
zia». Ex avvocato, scrittore be-
stseller con oltre 300 milioni di
copie vendute nel mondo, de-
mocratico, sostenitore di Oba-
ma che ha votato due volte, Gri-
sham, è stato ospite ieri di uno
dei più attesi incontri di Libri
Come, la Festa del Libro e della
Lettura all’Auditorium Parco
della Musica di Roma, condot-
to da Giancarlo De Cataldo.


